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un film 
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ANDREA CUIRMANDI 

• BOLOGNA La piccola si
gnora Maria Teresa alla fine, 
si è commossa Ha rivisto il 
«suo» Giorgio, le nature morte, 
ì paesaggi dell appenmno bo
lognese, gli acquerelli delicati 
e le case umili di Bologna re
galale e non solo a lei dal ci
neasta francese Frédenc Ros
si! ne) film Morandt Maria Te
resa Morandi ha un po' i tratti 
del fratello pittore e quando 
ieri mattina è entrata nella sa 
la del cinema Roma di via 
Fondazza (la via di Morandi) 
ha fatto vivere a tutti una gran
de emozione II film di Rossif 
che si è avvalso dei testi di 
Renzo Renzi e delle musiche 
di Vangells eseguite dal flauti
sta Giorgio Zagnoni, è stato 
un viaggio di 52 minuti nella 
storia pubblica e privata del 
grande pittore bolognese del 
quale, fra un anno, cadrà il 
centenario dalla nscita 

Un Morandi che si avvicina 
alla grande arte italiana am
mirando Giotto e Paolo Uccel
lo e scopre la grande arte del 
Novecento l'arte di Cezanne 
e Renoir, dei fauve II Morandi 
docente di incisione all'Acca
demia di belle arti di Bologna 
che guarda a Rembrandt 11 
Morandi che cammina per la 
sua Bologna seguendo sem
pre lo slesso tragitto Infine, il 
Morandi che (ugge la guerra, il 
fascismo, i grandi rivolgimenti 
sociafi e che, dal suo studio o 
dalle colline di Drizzano, di
pinge di luce le tele, quasi 
protestando in silenzio contro 
tutti ili orrori 

Rossif, baciando ta mano 
alla sorella di Morandi, le ha 
detto: «È un film per Morandi, 
non su di Jui, È un film per lei, 
Maria Teresa* Renzo Renzi (di 
cui in contemporanea al film 
prodotto dall'Istituto Luce è 
uscito anche un prezioso vo
lume La atta di Morandi edito 
da Cappelli) guida lo spetta-
tanyiei bpgfy e nei percorsi 
culturali attraversati dal gran* 
de pittore bolognese, con un 
testo preciso, pulito e inna
morato- Ha parlato di un 
amico e si e capito 

Il film (che sarà dipanitele 
In cassetta) si chiude sull'ulti
ma natura morta di Morandi il 
cui modello è rimasto ancora 
intatto nell'atelier dell'artista 
In un giorno di giugno del '64 
Morando se ne va con le brac
cia alzate come a dipingere 
con nuovi colon 

Aperta con un eccezionale trionfo File chilometriche e biglietti 
la tournée della Scala a Mosca introvabili per i moscoviti 
Per l'esordio un'opera non facile: Chi ha un posto dice: «Ne valeva 
«Capuleti e Montecchi » di Bellini la pena. Sono tutti eccellenti » 

Muti vince la sfida del Bolscioj 
La Scala incanta Mosca Un'applaudttissima esecu
zione di «Capuleti e Montecchi» di Bellini ha inaugu
rato la terza tournée del teatro milanese in Urss In
terpreti Leila Cuberh e Dolores Ziegler, un Romeo 
en travesti. Riccardo Muti, direttore impeccabile, ha 
presentato le opere previste per i prossimi giorni: 
Mozart, Puccini e Cilea «per far capire a questo pub
blico straordinario che la Scala non è solo Verdi» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MOLA RIZZI 

H MOSCA II cadenzare lun
ghissimo dell'applauso, ritma
to per oltre un quarto d ora 
nella sala del Bolscio) affollata 
ali inverosimile, ha segnato il 
successo della Scala, di Ric
cardo Muti e dei cantanti che 
venerdì sera hanno debuttato 
con il primo spettacolo della 
loro terza tournée in terra so
vietica Capuleti e Montecchi 
di Bellini Un successo per 
nulla scontato, come aveva 
detto alla vigilia Muti, trattan
dosi di un'opera italiana lon
tana dal cliché verdiano già 
conosciuto ed apprezzato dai 
moscoviti Ma la poesia di Bel
imi, e soprattutto 1 incanto 
della Giulietta di bella Cuberh, 
applauditissima nel corso di 
tutto lo spettacolo hanno 
conquistato il pubblico del 
Bolscioj, come l'anno scorso, 
nella tournée a Tokio, aveva
no commosso i giapponesi 
«Non me l'aspettavo», ammet

te Muti al suo debutto in Urss 
accanto al mazzo di fiori che 
gli hanno spedito i professori 
dell orchestra di Filadelfia e a 
quello offertogli a sorpresa da 
un ammiratore sovietico men
tre saliva sul podio tra un atto 
e 1 altro «Questo consenso 
conferma l'universalità di que
sta musica in grado di attrarre 
culture tanto diverse II suc
cesso non si deve solo a Belli
ni, ma anche alla straordina
ria resa dei cantanti, del coro 
e dell orchestra un comples
so che è cresciuto, acquistan
do una sua autentica persona
lità E poi c e la bellissima 
acustica di questo teatro, una 
delle miglion del mondo» 

Cosi Mosca ha capito, co
me si augurava Muti, che la 
Scala non è solo Verdi Pnma 
di questo evento c'è stata una 
vera e propna caccia al bi
glietto Jelena, ingegnere, si è 

iscritta alle (iste di prevendita 
un mese fa, e ogni settimana 
si è fatta un giorno di coda 
per rispondere ali appello e 
non perdere il posto «Ma ne è 
valsa la pena - dice - non co
noscevo l'opera italiana e so
no rimasta senza parole, una 
musica raffinatissima dei can
tanti eccellenti. Il direttore 
perfetto» Le sue parole sono 
ripetute in coro dagli altri che 
affollano il foyer del Bolscioj 
affascinati da questa ennesi
ma versione dell amore di 
Giulietta per un Romeo en tra 
vesti, come voleva Bellini in
terpretato da Dolores Ziegler 
Un pubblico pieno di calore 
ed entusiasmo, poco attento 
alle toilettes e molto alla musi
ca. che ha inneggiato «bravo 

bravo > a direttore e cantanti 
per tutta la durata della recita 

Molti anche i turisti, anche 
se per loro la ncerca di un po
sto è stata meno faticosa gran 
parte dei biglietti è stata assor
bita dal mercato nero e ven
duta ad un prezzo medio di 25 
dollan Anche I altra sera pn
ma dell inizio dello spettacolo 
i bagarini offnvano la loro 
merce solo agli stranieri, snob
bando ì connazionali sprovvi
sti di valuta che con un brusio 
sommesso continuavano a 
chiedere 'bihet, bihet* Molti di 
loro, approfittando della so
spensione anticipata del lavo
ro per la festa della Terza Co
stituzione che cadeva ien si 
sono recati prestissimo sotto 
le colonne dei Bolscioj ma 
non e è stato nulla da fare Ol

tretutto la serata era in gran 
parte riservata agli invitati del 
I ambasciata italiana a quelli 
del Gosconcert (agenzia di 
Stato che organizza gli spetta
coli e dell'Eni lo sponsor ita
liano che ha sborsato buona 
fetta dei 5 miliardi spesi per 
I intera trasferta insieme al mi
nistero dello Spettacolo e agli 
enti locali Poche le personali
tà di spicco presenti in sala 
Gorbaciov, si dice verrà forse 
il 10 al suo ntomo da Berlino 
Est ma non e è alcuna confer
ma ufficiale 

Ora resta I attesa per gli 
spettacoli successivi lutti scel
ti con I intento di dare della 
Scala un'immagine non trop
po convenzionale Così tan 
tutte di Mozart (il 16), voluta 

Boris Godunov 
ritoma alla Scala 
ma non splende 
Seconda opera della tournée del Bolscioj in Italia, 
il Boris Godunov è apparso alla Scala ricoperto 
dalla polvere degli anni. Vecchia l'edizione di 
Rimskii-Korsakov, grìgia la direzione d'orchestra, 
invecchiato l'allestimento già presentato a Milano 
venticinque anni or sono. Musorgskij s'è difeso da 
solo e la sua indistruttibile potenza ha conquista
to il pubblico foltissimo e plaudente. 

I RUMNS T I D M C H I 

I P MILANO Nella tournée 
scaligera del Bolscioj, il Boris 
Godunov rappresenta la tradi
zione A scanso di equivoci di
ciamo subito che si tratta di 
una tradizione che il gran tea
tro moscovita dovrebbe aver 
gettato da tempo, E che, co
munque, non può venir espor
tata in Italia dove, da alcuni 
decenni, il capolavoro di Mu
sorgskij viene allestito in mo
do assai più rispettoso, mo
derno e fantasioso 

La prima scelta discutibile è 
quella della versione riorche
strata da Rimskij-Korsakov nel 
1906 bella e infedele Mu
sorgskij voleva il dramma^ 
Rimskij il melodramma, più 
gradito il pubblico dei suoi 
tempi. Perciò il revisore vuole 
che it duetto del falso amore 
finisca col tradizionale acuto 
squillante; perciò inverte l'or
dine delle scene nell'ultimo 
atto lasciando il finale alla 
morte del protagonista E sem

pre per lo stesso motivo tra
sforma il rovello intimo del-
l ' o p t a t e ^usorgskiana,! ir» 
un tessuto smagliante che col
pisca l'orecchio più del cuore. 

Tutte queste trasformazioni, 
tipiche di una stagione liberty, 
han fatto il loro tempo In tutta 
europa Ma non al Bolscioj o, 
almeno, non ancora Comun
que, quando si sceglie il teqni-
color rimskiano, questo deve 
splendere nel modo più lumi
noso Gli on, veri o falsi, devoi 
no luccicare, i ritmi scattare e 
gli effetti drammatici debbono 
travolgere l'ascoltatore E, so
prattutto, non può mancare 
nessuno di questi effetti La 
modesta direzione di Andrei 
Chistiakov si mantiene invece 
al livello di una svogliata routi
ne e al grigiore si aggiungono i 
tagli a sfigurare (a superba co
struzione CancelIaU i tre quar
ti dell'atto polacco, soppressa 
la figura del gesuita, fonda
mentale nella drammaturgia 

musorgskiana, aggiunta la 
scena del San pasilto ma gra
vemente manomessa quella 
della foresta che dovrebbe es
sere il culmine dell'opera, 
sfrondato t) quadro delle stan
ze imperiali E non parliamo 
delle innumerevoli sforbiciatu-
re che incidono il tessuto 

Tali manomissioni intolle
rabili, sono imposte dalle vec
chie scene di Leonid Lavrovs-
kij che, tremendamente in
gombranti, impongono una 
infinità di interruzioni per 
cambi di scena Cosi, con per
versa pratica, si abbrevia l'o
pera per allungare gli interval
li E, quel che è peggio, se ne 
distrugge l'unità Cosa si ottie
ne in cambio? Uno spettacolo 
che, con la tradizionale regia 
di Leonid Baratov, privilegia 
l'estenonta spettacolare, esal
tata dalla sontuosità dei costu
mi, dalla ricchezza delle pittu
re murali e dall'oleografia del-
1 assieme Venticinque anni or 

sono, quando la pnma tour
nee del BQUCIQJ portò il mede
simo allestimento «Ila Scala, 
questo si impose per lo sfarzo. 
Ora la polvere del tempo è 
scesa in abbondanza sui boz
zetti, sU{ costumi e sulle nostre 
teste 

Purtroppo, con gli anni se 
pe sono andate anche le leg-
gendane voci d'un tempo 
Non già che Nesterenko non 
sia un Boris dt grande rilievo 
drammatico riella scena del 
delirio e in quella della morte 
la grandezza del personaggio, 
regale e lacerato dai nmorsi, si 
impone senza ombra di dub
bio Basta vederlo salire t gra
dini del trono, oppresso da un 
peso invisibile, per capire la 
tragedia che lo distrugge È 
questa straordii>ana intelligen
za che gli permette di supera
re I inevitabile logono del tem
po, nvelato più che nascosto 
da qualche forzatura effettisti-

da Muti in quanto opera itaia* 
na del compositore austriaco, 
poi Adriana Lecouvreur di Ci 
tea, diretta da Gavazzem 
(26) molto attesa a Mosca 
per la presenza nel cast di 
Giuseppe Giacommi e Mirella 
Freni che hanno già mandato 
in visibilio i moscoviti nel con
certo organizzato la primavera 
scorsa in occasione della visi
ta di De Mita 

L'ultima opera, Turandot di 
Puccini, sotto la bacchetta di 
Lonn Maazel, sarà allestita il 
30 nella sala congressi da set-
mila posti del Cremlino Di si
curo nehiamo sarà anche il 
Requiem di Verdi, in program
ma alia sala del conservatorio 
e al Teatro Kirov di Leningra
do Un programma vano, in
somma, per una tournée che i 
governi italiano e sovietico 
hanno voluto per stigmatizza
re venticinque anni di scambi 
Culturali tra i due team, non 
solo le due precedenti tournée 
del 1964 e del 1974, ma anche 
i continui scambi di artisti tra 
la Scala e il Bolscioj, peraltro 
intensificatisi in questi anni 
Un piccolo contributo, come 
hanno detto Badini, Muti e il 
vicemimstro sovietico della 
Cultura Kasenin, nel corso di 
un'affollatissima conferenza 
stampa, per abbattere le fron
tiere e parlare uno stesso lin
guaggio, quello della musica. 

Un momento 
del «Boris Godunov» 
portata a Milano 
dalla compaonia 
del Boterai 
Ma l'allestimento 
ha perso motto 
del suo antico smalto 

L'usurpatore non ha la stes
sa statura, Zurab Sotkilava è 
un tenore di buone possibilità 
assieme a Nina Terenueva nei 
panni di Una ardente Manna, 
e, Aleksandr Fedin è un inno
cente, folle 6 doloroso, capa
ce dì dare un senso alla scena 
E poi w è la folla dei personag
gi minori, che in Musorgskij 
non sono tali, abbastanza di
suguale alcuni sono di ottimo 
livello come Bons Mozorov 
(Variaam), Elena Zaremba 
(ostessa),1 Tatiana Erostova e 
Nina Fomina (figli di Bons), 
altn buoni come Piotr Glubokij 
(Pimen) e altn immediabil-
mente logon come Raikov o la 
Kotova (Sciuiski e la nutrice) 
L'assieme, insomma, non è 
omogeneo ma, grazie alla 
grandezza di Musorgskij, asso
lutamente indistruttibile, tutti 
hanno ottenuto la loro parte 
da applausi, calorosi se non 
trionfali da un pubblico folto e 
ben disposto 

• Sorrento '89. «La fine della notte» di Davide Ferrano, un esordio importante 

Quella rabbia giovane di casa nostra 
Un esordio da segnalare agii Incontri di Sorrento: 
si chiama la fine della notte, lo ha scrìtto e diretto 
pavide Ferrano ispirandosi ad un crudo fatto di 
cronaca e richiamandosi alia grande tradizione 
del cinema «on the road». Delude un po', invece, 
Nulla ci può fermare, storia di amorì e detective 
firmata da Antonello Grimaldi. Tra ì «big», Luciano 
Odorisio col nuovo Ci vediamo lunedi 
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SAURO BOHILLI 

• • SORRENTO Per una volta 
é il cinema italiano a tenere 
banco L espressione mutuata 
dal gioco d azzardo non è Ca
suale Tra opere proposte nel
l'ambito della rassegna com
petitiva Giovane cinema italia
no e i film in programma nella 
Selezione italiana si possono 
infatti rintracciare, in questi 
giorni a Sorrento, le cose più 
vane, spesso contraddittorie, 
quasi sempre curiose, appas
sionanti 

Le pezze d'appoggio di si
mile impressione7 Molte, ben
ché non sempre, né del tutto 
univoche Rivisti qui ad esem
pio, provenienti da altre mani
festazioni il bellissimo, raffi
nato Nostos d' Franco Piavoli, 
I enigmatico Tempo di uccide-
redi Giuliano Montaldo e vista 
altresì la singolare «commedia 
erotica» di Luciano Odonsio 
Ne partiamo lunedi tutti lavori 
di già maturo mestiere non In
cidentalmente ideati, scritti, gi

rati da autori esperti che, 
ognuno per proprio conto e 
Con propositi narranvi-stilistici 
ovviamente diversi affrontano 
particolarissimi Scorci del rea
le E, non di rado, anche di ciò 
che sta sotto e sopra dentro e 
fuori tale stessa realtà In altn 
termini, si tratta di film molto 
personali, qualche volta pnva-
(issimi e che, per altro, palesa
no una voglia, un bisogno di 
fare cinema fors'anche spet
tacolo, tracciando una netta li
nea di demarcazione con quel 
che si è fatto fino a ien 

11 fenomeno non è né effi
mero, né tantomeno di poco 
conto In effetti, una indiretta 
nprova di simile tendenza la si 
può facilmente riscontrare 
proprio tra le opere, i cimenti 
anche meno brillanti del gio
vane cinema italiano Si avver
te, cioè, una esigenza di cam
biamento di differenziazione 
di moduli e stilemi con cui si
no ad oggi si è fatto il cinema 

Claudio Bi-jagi e 0* o Pansini in La fine de'la notte 

che certo prelude e, in taluni 
casi fa intrawedere sintomati
camente quali e quanti po
tranno essere in un ravvicinato 
avvenire gli esiti creativi ideali 
di un cinema davvero nuovo, 
concretamente legato ad una 
dinamica culturale più origi
nale, più viva 

Analizziamo anche somma-
namente due «opere prime» di 
esordienti quali Antonello Gri
maldi e Davide Ferrano cioè 
Nulla ci pud fermare e La fine 
delta notte In entrambi i casi 
tematiche e proporzioni 
drammaturgiche si distaccano 
sensibilmente dal linguaggio 

cinematografico troppo con
venzionale L unico, determi
nante discnmine tra I una e 
l'altra realizzazione resta, 
semmai, il fatto che Grimaldi 
«sublima» ambizioni e pretese 
parodistiche in un canovaccio 
intncatissimo logorroico irri
levante sul piano della resa 
spettacolare ben altrimenti, 
Davide Ferrano, nfacendosi vi
sibilmente a modelli compor
tamentali e a miti abusati co 
me i road movie americani o 
«alla Wenders» e I ambiguo fa 
scino di «vite spencolaten alle
stisce e mette a punto una 
macchina drammatica effi 

ciente per evocare, npercorre-
re puntigliosamente la cruen
ta, insensata bravata di due 
annoiati giovani di provincia 
determinati a vivere, secondo 
Celine, «fino al termine della, 
notte» quella loro impiegabile, 
estrema avventura 

Cosi a conti fatti tanto il 
film di Grimaldi quanto quello 
di Ferrano ricorrono a modi di 
fare cinema formalmente in
novatori, pur se il pnmo auto
re non tocca alcun traguardo 
significativo con 1 insistita, 
caotica stona che si fonde si 
confonde contìnuamente tra 
la farsa becera e la chiacchie
ra insulsa mentre il secondo 
punta resoluto (e non di rado 
coglie appieno) quel malesse
re, quello scontento diffuso e 
logorante che travaglia oggi la 
condizione giovanile nel no
stro paese e dovunque 

La fine della notte risulta 
uno di quegli esordi che, pur 
se non mantiene interamente 
le premesse e le promesse che 
Io animano, si impone per 
una sua sicura coesione narra
tiva che bene espnme I abnor
mità e, insieme, la banalità di 
una tragedia esistenziale leggi
bile e forse persino decifrabile 
proprio nel suo eccesso di 
estenore normalità, contin
genza, quotidiana noia di vive
re È questa in fondo I intui
zione più acuta del film di Fer
rano L avere, cioè sondato il 
gesto apparentemente folle di 

Giorgio Batllstella ha presentato a Roma la sua nuova opera 

L'opera. Battistella a Roma 

Ettore e Achille 
chepastiedo! 
Presentato al Teatro Ghìone, in «prima» per l'Italia, 
Le combat de Hèctor et Achille, «rappresentazione 
di corpo e di memoria», come dice l'autore, Gior
gio Battistella. Probabilmente incompleto, lo spet
tacolo applaudito qualche settimana fa a Strasbur
go, scade in un confuso pastiche scenico-musicale, 
lontano dal dare un nuovo senso alla memoria, 
ancora così cara, dei due leggendari eroi omerici. 

•ÌROMA Nulla aiuta alla 
comprensione del nuovo lavo
ro di Giorgio Battistelli Le 
combat d'Héctor et Achille, re
centissimo, nello scorso set
tembre rappresentato a Stra
sburgo e adesso, m «pnma» 
Italiana, al Ghìone, un teatro 
assediato, e conquistato, dalla 
musica meglio che Troia dai 
Greci In un fascicolerò distri
buito in teatro, quando final
mente Battistelli sta per dire 
qua! è la sua idea centrale, 
tutto finisce li e non se ne sa 
più nulla Si annuncia che 
una istallazione di video «darà 
corpo all'azione drammatica, 
con funzione di specchio e di 
doppio degli interpreti musi
cali», ma non si è visto alcun 
video Nulla corrisponde a 
quanto promesso nella nota il
lustrativa dello spettacolo indi
cato come «Rappresentazione 
di corpo e di memòria». C'è un 
riferimento al De' Cavalieri e 
alla sua Rappresentazione di 
anima e di corpo» (febbraio 
1600) e c'è un nfenmento al 
Combattimento di Tancredi e 

ad ascoltare la musica che da 
esse prende vita Qui, no, non 
si nportano i testi dei fram
menti di Omero, Goethe, Sha
kespeare, Foscolo, Valéry e 
tanti altn, recitati, declamati, 
canticchiati a suon di percus
sioni e d'arpa, m latino, greco, 
francese, inglese, tedesco, ara
bo, giapponese, spagnolo e 
via di seguito II mistero, si ve
de, sembra più utile per fare 
un teatro musicale •neomo
derno», che lanci «frecce se
mantiche», tipiche della cultu
ra •premodema». 

Tutto quel che si racconta 
neW iliade a proposito del tre 
duelli fondamentali (Patroclo-
Sarpedonte, Patroclo-Ettore, 
Ettore-Achille) nmase nell'In
distinto e nel clima di una 
«memona» piuttosto confusa, 
per cui si resta in balla di due 
splendidi pazzerelli, in frac 

rosso, camicia rossa, scarpe 
rosse, tutto rosso, che ritengo
no di essere Lui (Gaston Svi-
vostre) Ettore, alto, barbuto, 
dominatore di percussioni, co
me Ettore lo fu di cavalli, e Lei 
(Brigitte Sylvestre), piccola, 
cicciottella, addirittura Achille, 
dilettante d'arpa, figuriamoci. 
A un certo punto dello spetta
colo, si sente un nlpttié, ni re-
spect, e appunto senza pietà 
né rispetto, né per gli eroi, ne 
per il pubblico, sì va avanti in 
banalità ritmico-timbriche, ra
rissimamente schiarite da 
un'ansia di canto. Una «rap
presentazione» da perfeziona
re, diremmo, persino nelle 
premesse. La memoria, infatti, 
non funziona nemmeno II, 

Patroclo, che scende in 
campo indossando l'armatura 
di Achille, uccide Sarpedonte 
caro a Giove il quale décide dì 
far fuon l'uccisore per mano 
di Ettore Questi, avendola 
presa a Patroclo, indossa I ' » 
matura di Achille cui Vulcano 
appronta un equipaggiamento 
bellico Quando i due «orto di 
fronte-Ettore e Achilie-non 
è senza intenne il «gioco- per 
cui Achille starebbe in realta 
di fronte a se stesso. Cono
scendo il suo segreto - dice la 
premessa - Achille affonda la 
lancia nel tallone, assumendo 
la duplice veste di vincitore e 
vinto. Non è cosi. Achilie co
nosce il segreto della sua ar
matura, ora indossata da Etto
re e infila la lancia che Miner
va gli riporta in mano II, «dove 
Il collo all'omero si innesta* e 
•nuda una parte della gola ap
pare, mortalisslma parte*. Cosi 
dice Omero che ha visto come 
sono andate le cose, « non 
pud essere smentito. 

Un po' di imbarazzo al 
Ghìone, per questo pastiche 
smemorato, che ha portato 
tuttavia agli interpreti e all'au
tore applausi memori di più 
felici risultati raggiunti in pas
sato da Giorgio Battistella. Si 
replica, oggi, alle 18, 

dUe ragazzi veneti che, \a una 
tragica notte dell'estate 
dell'S6, si scatenarono in una 
sene di fatti sanguinosi per poi 
finite I uno in galera e l'altro 
suicida Evitando qualsiasi en
fasi e, anzi, puntando piutto
sto sul registro raggelato di 
una narrazione di tipo mini
malista il neoemeasta restitui
sce il grumo centrale di solitu
dine, di disperazione che sta 
visibilmente alla radice di una 
tale incomprensibile tragedia 

Claudio Bigagli e Dario Pan 
sini nei rispettivi ruoli di Clau
dio e di Vincenzo, l'uno quasf 
catatonico e sempre irresolu
to l'altro insofferente e reso 
pazzo da raptus improvvisi di 
violenza feroce, danno per 
I occasione convincente cor
po e senso a tale vicenda ab
norme mentre il motivo musi
cale CotdCold Ground canta
to dallo stesso autore Tom 
Waits la fugace apparizione 
del regista americano John 
Sayles, la fotografia intensa e 
azzeccata di Robert Schaefer 
colorano di una patina refrat
tariamente esotica scorci e 
paesaggi pure ritagliati in luo
ghi provinciali tra la Lombar
dia e il Veneto La fine della 
notte 6 dunque un debutto per 
gran parte felice anche se si 
vorrebbe che Davide Ferrano 
ostentasse un pò meno devo 
zione e soggezioni verso trop
po frequentati stereotipi del ci 
nema americano 

SABAT014 OTTOBRE, 
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